Adelfia (Bari)  

Patriota in litteris.

Arte e politica del Marchese di Montrone

Con il Marchese Arturo Carrelli Palombi  

Moderatore: Maestro  Paolo Lepore

Domenica 25 novembre, ore 10.00. Palazzo Marchesale di Montrone 

Spazio musicale

Segue visita al Palazzo Marchesale di Montrone e al Presepe d’arte “Il Natale al Borgo” realizzato da artisti del luogo.

Aperitivo

Al Palazzo Marchesale di Montrone, il marchese Arturo Carrelli Palombi, discendente diretto per linea materna del primo Marchese di Montone e attuale proprietario del Palazzo, racconterà la vita del suo antenato Giordano De Bianchi Dottula, nato nel 1772, secondo Marchese di Montrone.
Giordano de Bianchi, dopo essere stato a fianco dei rivoluzionari del 1799 contro i Borboni, militò a fianco e agli ordini di Gioacchino Murat.  Fu in seguito Ciambellano di Corte dello stesso Murat divenuto Re di Napoli e presidente del ConsigIio della Provincia di Bari. Al ritorno a Napoli dello Stato borbonico fu costretto ad andare come esule in Francia e in Svizzera. Tornato in Italia, dopo aver dimorato a Bologna, si ritirò nel suo Palazzo di Montrone, dedicandosi alla traduzione dei classici e alla scrittura dei poemi. Nel 1831 fu nominato Intendente della Provincia di Bari e per un decennio della sua saggia ed oculata amministrazione, Bari e la sua provincia trovarono soluzioni lungamente attese. Dopo essere stato Consultatore di Stato, si trasferì a Napoli, e alla sua morte nel febbraio 1846 fu sepolto nel cimitero di Poggioreale.

Il palazzo Marchesale di Montrone sorge sulla quota più alta del borgo antico e il nucleo originario  risale al 1396, costruito  ad opera di Niccolò Dottula, feudatario dell’epoca ed esponente di una famiglia d’origine bizantina fra le più illustri di Bari.

Nel 1519 il palazzo fu acquistato da Giambattista Galeoti, patrizio napoletano, che provvide ad ingrandirlo, ad abbellirlo e a far dipingere le mura da valenti pittori napoletani. In seguito, dopo aver cambiato diversi proprietari, il feudo giunse nelle mani del Barone De’ Bianchi, di antica nobiltà bolognese. Fino a quel momento il Palazzo non aveva subito interventi di particolare rilievo. Luigi De’ Bianchi, quarto barone sposò la nobile Francesca Dottula, ultima discendente della famiglia Dottula. Nel 1790 Luigi De’ Bianchi, aggregato alla nobiltà barese ed insignito del titolo dei Marchese di Montrone, aggiunse al proprio il cognome della moglie: Bianchi Dottula. In questo periodo il palazzo fu ancora ampliato e subì sostanziali modifiche e rilevanti ampliamenti che conferirono al Palazzo la sua attuale fisionomia tardo settecentesca.  

Alassio – Andora (SV)        RADIO CAPITAL
Il coraggio, l’avventura, la scienza. 

Un navigatore vichingo a Colla Micheri 

Con Piero Ottone, Angelo Corio, Walter Leonardi

E con i figli di Thor Heyerdhal

Domenica 25 novembre, ore 10.30. Chiesa Anglicana, via Adelasia, 10. 

Segue visita alla casa di Thor Heyerdhal a Colla Micheri – Andora, con rinfresco.

Thor Heyerdhal, esploratore, scrittore, ricercatore infaticabile ed eterno avventuriero, ha fatto sognare un’intera generazione con i resoconti dei suoi viaggi nei mari del sud, sino alla scoperta del segreto dell'Isola di Pasqua.

Nato a Larvik (nel 1915), un paesino della Norvegia, tre volte sposato e con una nidiata di nipoti, fin dal 1958 Thor Heyerdhal aveva scelto come suo rifugio un antico casolare a Colla Micheri, sulle colline liguri di Andora. 
Nel 1947, insieme a cinque compagni, salpa dalle coste del Perù sul Kon Tiki, una zattera di legno di balsa, per raggiungere le isole della Polinesia, intendendo dimostrare come le teorie sull'origine degli isolani dei Mari del Sud fossero errate. Dopo 101 giorni di navigazione il gruppo naufraga su un'isoletta delle Tuamotu. Sono 4300 le miglia nautiche percorse. L'impresa è comunque un successo. 

Muore nel 2002 a 87 anni e con la tempra di un ventenne. Poco prima, in una intervista, aveva dichiarato di essere un uomo molto felice e che nei suoi interminabili viaggi le sole frontiere che aveva incontrato erano nella mente di alcuni uomini.

A Colla Micheri, borgo ligure con splendida vista sulla baia tra Alassio e Andora, rifugio affettivo dell’esploratore, i figli apriranno le porte della casa paterna diventata oggi luogo di ricordi e di cimeli del grande navigatore.

Ancona             

E la nave va…?

La città incontra un suo artista: Valeriano Trubbiani
Conversazione di Valeriano Trubbiani

con Fabio Brisighelli, Mario Canti, Aldo Grassini, Maria Luisa Polichetti, Adriana Stecconi, Giovanna Vicarelli

Domenica 25 novembre, ore 10.00.  Ridotto del Teatro delle Muse. 

Valeriano Trubbiani, nato a Macerata nel 1937, è uno scultore italiano.

Ha esposto in numerose città del mondo, e molte delle sue opere sono sparse nel mondo dagli Stati Uniti al Giappone; uno spazio significativo è dedicato a lui ealle sue opere nel romanzo “Manuale di pittura e calligrafia” dallo scrittore Premio Nobel Josè Saramago.  

In Italia tra le mostre più famose alle quali ha partecipato ricordiamo: la “Biennale Internazionale di Venezia” nel 1966 – 1972 – 1976 e la “Quadriennale di Roma” dal 1959 al 1999.

In occasione dell’incontro di Dietro le Quinte si punterà l’attenzione, in particolare, sulla scenografia che l’artista Trubbiani ha creato per il film “E la nave va” di Federico Fellini.  

Asti    

RADIO CAPITAL
Dalle terre d'Asti all'Argentina: un'avventura umana industriale e sportiva.

Piero Dusio e il Mito Cisitalia

Con Gigi Pellissier, Gianni Rogliatti, Mario Simoni

Coordinatore Carlo Cerrato 

Domenica 25 novembre, ore 16.00. Palazzo Gastaldi, Casa dell’Asti, Piazza Roma 

Segue proiezione d’immagini d'epoca ed esposizione di un esemplare di vettura sportiva Cisitalia, simbolo del design italiano al MOMA di New York degli anni ’40.

Piero Dusio, industriale accorto ed abile, ricchissimo, sognava e lo faceva in grande, scuotendo il placido mondo piemontese fin dalle fondamenta. Fu mecenate, prima ancora che imprenditore. 

Nato a Scurzolengo d’Asti nel 1899, Piero Dusio a venti anni era  rappresentante di tessuti, ma sette anni dopo già possedeva la sua prima fabbrica di confezioni, tele cerate e forniture militari. 

Di scalino in scalino, l’intraprendente giovane si costruì rapidamente una fortuna senza trascurare le piacevolezze del vivere: casinò, belle donne, lo sport, anche a livello agonistico, soprattutto l’automobile. Nella disastrata Italia del secondo dopoguerra il torinese Dusio riuscì a mettere in campo soldi, fantasia, coraggio, e a radunare intorno a sé i migliori progettisti, tecnici e piloti del mondo, come Dante Giacosa, Giovanni Savonuzzi, Carlo Abarth, Eberan von Eberhorst, Ferdinand Porsche, Rudolf Hruska, Piero Taruffi, Tazio Nuvolari; riuscì a coinvolgere la Fiat, autorità politiche, la Germania, l’Argentina e a lanciarsi in imprese ogni volta più grandi e temerarie delle precedenti. 

Può permettersi di acquistare delle Alfa Romeo e delle Maserati con cui abbozza una carriera di pilota amatore tutt’altro che disprezzabile. E’ campione d’Italia Dilettanti nel 1934, corridore esperto nel 1937, vince la sua categoria su una Fiat 500 Siata alla Mille Miglia 1937.            

Il suo impero si ramifica in molti campi, diventa una delle prime personalità industriali, e non solo, della città tanto che, si racconta, per spiegare Torino ad un forestiero si va in Piazza San Carlo e gli si dice: “Ecco, vedi, di qua è tutto di Agnelli, di là è tutto di Dusio”.  

Nel 1944  fonda la Cisitalia, Compagnia Industriale Sportiva Italia, con sede a Torino. I tempi sono maturi per un’avventura in campo automobilistico. In tre anni riesce a fare quello che generalmente gli altri impiegano una vita a fare: inventarsi strade nuove, strabiliare il mondo, entrare nella leggenda. 

Il suo sogno durò soltanto tre anni, ma furono indimenticabili per la storia dell’automobile, appassionanti, vorticosi. La favola si arena di fronte all’invincibile desiderio di realizzare una monoposto di F1 “in anticipo di venti anni sui criteri costruttivi delle vetture da competizione”, come dirà Pininfarina, che di vetture anticipatrici se ne intendeva. Dopo il tracollo finanziario, Dusio spedisce il prototipo della monoposto in Argentina, dove si trasferisce, e vi fonda la Autoar, prima fabbrica locale di automobili. Tuttavia la mancanza di tecnici competenti impedisce la messa a punto della vettura e nel frattempo Dusio lascia l’Autoar per dedicarsi ad altre attività commerciali ed edilizie.

In Argentina Dusio resterà fino alla fine dei suoi giorni, pur con numerosi viaggi in Italia dove vive il figlio Carlo. Muore a Buenos Aires l’8 novembre del 1975.

Bologna       RADIO CAPITAL
Impronte di Morandi

Sette capolavori per un giorno a Bologna

Con Marco Antonio Bazzocchi: Morandi tra Cinema e Letteratura 

Luigi Ficacci: Forma e Storia di una Conchiglia

Domenica 25 novembre, ore 11. Palazzo Re Enzo, Sala del Podestà, Piazza Maggiore.  

Segue visita ad una collezione privata, esposta per l’occasione presso la sala Ottagonale del Museo Morandi.

In mostra, in occasione di Dietro le Quinte, 7 capolavori di Giorgio Morandi solitamente custoditi in una collezione privata italiana ed esposti per la prima volta a Bologna e per un solo giorno al Museo Morandi.  
 La fama di Morandi è legata alle nature morte e in particolare alle "bottiglie". I soggetti delle sue opere sono quasi sempre oggetti comuni, quali vasi, bottiglie, caffettiere, fiori, che posizionati su un tavolo, diventano i veri protagonisti della scena. Davvero pregevoli sono le acqueforti di Morandi, realizzate con grande cura, in cui l’artista con alcuni tratti neri su un foglio di carta bianca riesce a dare dimensione e prospettiva agli oggetti, ora in ambienti luminosi, ora nella penombra notturna.  

Protagonisti dell’incontro due importanti storici dell’arte contemporanea come Marco Antonio Bazzocchi e Luigi Ficacci, che analizzeranno due specifici argomenti legati alle opere del pittore.

Estratto da "http://it.wikipedia.org/wiki/Giorgio_Morandi"

Cagliari

L’originalità in Cima

Architettura e urbanistica d’innovazione

Saluti di:

Pasquale Mistretta Rettore dell’Università degli Studi di Cagliari

Emilio Floris Sindaco di Cagliari

Carlo Aymerich Preside della Facoltà di Architettura

Con
Antonella Del Panta : Gaetano Cima, un Architetto e la sua città

Giorgio Pellegrini: Gaetano Cima e l’antico.

Antonello Sanna: Gaetano Cima e la rivoluzione del Neoclassico

Marco Cadinu: Gaetano Cima, il Piano Regolatore, Cagliari
Serafino Casu: Gaetano Cima docente di architettura, disegno e ornato 

Sabato 24 novembre, ore 9.30. Aula Magna del Rettorato, Università degli Studi di Cagliari, Via Università 40  CAGLIARI

Segue visita al Teatro Civico in Castello per l’inaugurazione della mostra dei documenti e disegni del Cima custoditi nell’Archivio Storico del Comune di Cagliari.
Domenica 25 novembre visita alla casa Aymerich a Laconi e alla Chiesa Parrocchiale di Santa Maria Assunta a Guasila. 

Partenza da Cagliari alle ore 8.30 da Viale Buoncammino.
L'architetto Gaetano Cima nasce a Cagliari nel 1805 e muore nella stessa città nel 1878. Fu il primo architetto sardo ad intraprendere studi regolari a Torino, poi ampliati e completati all'Accademia di Belle Arti di Roma. Questo suo percorso di formazione fu certamente determinante nell'imprimere alla sua attività una chiara impronta di rigore professionale. 

Il forzato soggiorno della corte sabauda a Cagliari, a seguito delle imprese napoleoniche, dovette determinare l'orientamento del gusto locale verso le nuove tendenze che emanano dalle capitali europee, in linea con le mutate esigenze dei ceti dominanti, incarnate dall'opera degli architetti. In questo quadro, autentico protagonista è l'architetto cagliaritano Gaetano Cima che, in linea con le più aggiornate teorie del tempo e sostenuto da un rigoroso pragmatismo, contribuirà a conferire funzionalità e volto moderno alla capitale e ad altri centri sardi. 

Costruì o intervenne parzialmente su chiese (è da segnalare fra i suoi motivi conduttori la pianta centrale cupolata, canonicamente neoclassica, delle chiese di Santa Maria Assunta a Guasila (1839-52) e di san Francesco a Oristano (1841-47)), palazzi e ville nobiliari dai canoni palladiani (Villa Santa Maria a Pula, di proprietà della famiglia Cugia, e Villa Aymerich a Laconi), teatri (teatro civico di Cagliari, andato distrutto nei bombardamenti del 1943 oggi restaurato e sede della mostra che si inaugura nell’occasione di “Dietro le quinte della tua città”). Ma la sua più importante opera fu il monumentale Ospedale civile di Cagliari, di stile rigorosamente neoclassico, modernissimo per l'epoca (1842). 

Fondamentale fu anche l'opera del Cima in campo urbanistico. Nel 1858 Gaetano Cima firma il primo piano regolatore della città, con ben 15 anni di anticipo rispetto alla legge dello stato che rederà obbligatorio, per le città delle dimensioni di Cagliari, di dotarsi di questo strumento. Il progetto di sistemazione urbanistica di Cagliari, definitosi con modifiche dopo il 1861, vedeva come elementi architettonici emergenti il palazzo comunale, in gustoso stile Liberty, e la terrazza neoclassica Umberto I, sorta sul luogo dell'abbattuto bastione di St. Remy. 

 Caltanissetta   

RADIO CAPITAL
Voci e canti della “Pirrera”

Conduce Anna Mosca Pilato

Domenica 25 novembre, ore 21.00. Teatro Margherita.  

Per quasi 200 anni le miniere di zolfo hanno profondamente segnato, nel bene e nel male, l'economia, la storia, la cultura di quella parte della Sicilia nota come altopiano gessoso-solfifero, compreso nelle provincie di Caltanissetta, Agrigento, Enna. I molti comuni nei cui territori si svolse l'attività estrattiva, legarono in maniera radicale, i propri destini alla zolfara. Trasformatosi da contadino in zolfataio, e faticosamente adattandosi ad un mondo angusto e senza luce, quest'uomo aveva cercato il proprio riscatto nelle viscere della terra, dove tuttavia le condizioni di lavoro erano estremamente disumane. Quello del minatore era un lavoro duro, ogni mattina sprofondava la propria vita a diverse centinaia di metri sotto terra, muovendosi tra stretti e maleodoranti cunicoli, con la morte sempre in agguato. 
Ce la raccontano, questa vita, scrittori e poeti che hanno vergato pagine memorabili e amare: da Guy de Maupassant, che visitò le miniere intorno alla fine dell’Ottocento,  a Giovanni Verga; da Luigi Pirandello a Rosso di San Secondo; da Leonardo Sciascia al poeta siciliano Alessio di Giovanni, che ai “carusi”, i bambini che trasportavano zolfo in miniera, le figure certamente più sofferenti nella vicenda delle zolfare, ha dedicato versi struggenti.
Il grande sviluppo dell'industria estrattiva siciliana si ebbe dopo il 1820. All'epoca erano operanti ben 719 miniere che impiegavano 32.136 persone, fornendo i 4/5 della produzione mondiale di zolfo. 

Camogli (Genova)

Dalla devozione spirituale all’arte contemporanea

La Cappella delle Gianelline, da rifugio religioso a centro d’arte

Con G.B. Roberto Figari, Natalina Remotti, Francesca Pasini, Alberto Garutti

Domenica 25 novembre, ore 17.00. Fondazione Pierluigi e Natalina Remotti, ex cappella delle Gianelline, Via Castagneto Sejà 7. 

Nel pomeriggio visita alla ex-chiesa delle Gianelline.

Il 15 maggio 1853 giunsero a Camogli le Figlie di Maria SS. dall’Orto, più note come suore Gianelline, quando fu aperta una loro scuola a pagamento per fanciulle agiate. 

Nel 1972 le stesse suore Gianelline aprirono un piccolo collegio con annessa scuola gratuita per le fanciulle povere.

In epoca successiva, la sistemazione originaria, rivelatasi inadeguata, venne sostituita con il fabbricato eretto in località “Castagneto; il complesso era all’epoca già dotato di una cappella propria. 

Negli anni ’30 fu redatto il progetto della nuova Cappella. Questo progetto prevedeva un edificio a pianta rettangolare con muri in pietra e tramezzi in mattoni. Tra le opere interne di maggior rilievo la costruzione dell’altare in marmo (oggi distrutto) e la decorazione (oggi assai deteriorata) della cappella, eseguita da un ignoto pittore.  

Intorno al 1990, l’istituto delle Gianelline cessò la sua attività e l’intero complesso venne poi acquistato da un’impresa di costruzioni che avviò i lavori per trasformarlo in un centro residenziale di lusso.  

Diverso il destino della Cappella, che fu scelta come sede per la loro Fondazione d’Arte Contemporanea dai collezionisti Pierluigi e Natalina Remotti.

La collezione Remotti nasce dall’intuito, dalla passione e da una costante ricerca verso le giovani espressioni dell’arte contemporanea italiana e interrnazionale. Accanto alle opere dei grandi protagonisti della seconda metà del Novecento - Gabriele Basilico, Mario Schifano, Michelangelo Pistoletto, Andy Warhol, Joseph Kossuth, Gilberto Zorio e Keith Haring, per citarne alcuni – spiccano i lavori di giovani ma già affermati artisti quali Massimo Bartolini, Maria Grazia Toderi, A12 e Mario Airò. La collezione Remotti è sempre in costante crescita, attenta a captare i segnali artistici più interessanti nel panorama contemporaneo internazionale.  

Canosa di Puglia (Bari)

San Sabino, imprenditore d’arte.

Aspetti inediti della vita dell’antico vescovo canosino.

A cura di Sabino Facciolongo, Direttore del Museo Civico

Segue recital con accompagnamento musicale su “Pasolini Poeta”.

A cura di Franco Terlizzi

Domenica 25 novembre, ore 18.00. Centro Servizi Culturali, Via Parini  

San Sabino (461-566) fu Vescovo di Canosa dal 514 e personaggio di spicco del mondo paleocristiano dell’antica e nobile città di Canosa . 

Coltivò un grande rapporto di amicizia con San Benedetto al quale espresse le preoccupazioni sulla discesa del re Ostrogoto Totila nella Penisola Italica e, secondo la leggenda, riuscì a salvare Canosa di Puglia dalla minaccia di quest'ultimo. Si narra infatti che Totila volle testare le doti profetiche del Vescovo, ormai vecchio e cieco. L'invasore, spacciandosi per servitore, gli offrì un calice di vino, ma Sabino non si fece trarre in inganno, impressionando Totila che rinunciò al saccheggio.
Non fu l'unico "evento mistico" del vescovo Sabino: un'altra leggenda narra che un geloso arcidiacono tentò di avvelenarlo: egli bevve l'intruglio, ma non morì; a perire fu infatti il prelato che aveva attentato alla vita del santo. Perciò la liturgia lo raffigura come protettore dai veleni.

Dopo circa 52 anni di episcopato, Sabino morì il 9 febbraio del 566; la sua salma fu traslata nell’attuale cattedrale di Canosa in un anno imprecisato dell’VIII secolo dal Vescovo Pietro.

Caserta      

Amori, vizi e virtù di Re Ferdinando

Messa in scena di Nunzio Areni

Domenica 25 novembre, ore 19.30. Teatro Comunale, Via Mazzini  

Ferdinando Carlo Maria di Borbone, che fu re del Regno delle Due Sicilie dal 1830 al 1859, rappresenta forse l’ultimo esponente di quell’assolutismo illuminato che aveva caratterizzato il ‘700 europeo e napoletano. Un monarca decisionista ma prudente, legato a filo doppio con le masse contadine e alle classi produttive legate al commercio marittimo e abbastanza insensibile alle aspettative borghesi che dispregiativamente definiva “pennaruli e pagliette”, riferendosi ovviamente alla borghesia delle professioni, ritenuta nel suo modo di intendere l’economia e la politica un corpo parassitario all’interno dello Stato.

Primogenito maschio di Re Francesco I, Ferdinando nacque a Palermo il 12 gennaio 1810 e morì a Caserta il 22 maggio 1859, relativamente giovane, per una malattia di origine sconosciuta, probabilmente setticemia. Alcuni autori hanno formulato l’ipotesi dell’avvelenamento senza però poter provare la veridicità dell’affermazione. 

Ricevette un’educazione umanistica in ambienti ecclesiastici ed una solida preparazione politica e militare nelle accademie dove trascorse gran parte della giovinezza. Salito al trono del Regno delle due Sicilie l'8 novembre 1830, ad appena 20 anni, diede immediata prova di decisione e di un chiaro disegno di governo mirato alla riorganizzazione dello Stato, alla riduzione del debito pubblico e alla pacificazione delle parti sociali ancora in tumulto dopo il periodo napoleonico. 

Nel 1832 sposò la Principessa Maria Cristina di Savoia, quarta figlia di Vittorio Emanuele I, dalla quale avrà l'erede, il futuro Francesco II. Donna di eccezionale carità e spirito religioso morì quindici giorni dopo il parto di Francesco. Il 26 dicembre dello stesso anno Ferdinando sposò l'Arciduchessa Maria Teresa Isabella d'Asburgo-Lorena, dalla quale ebbe nove figli e tre figlie. 

Nei quasi trent’anni del suo governo il Regno delle Due Sicilie conobbe uno dei momenti di maggior sviluppo e propulsione economica posizionandosi solidamente tra i protagonisti della scena europea.

Ferdinando II adottò un modello politico-economico di tipo protezionistico, ispirandosi in gran parte al modello francese di Colbert, un modello di sviluppo lento, in quanto gli investimenti si limitavano alle somme presenti in cassa senza ricorrere all’indebitamento bancario, ma privo di rischi e di sovraccarichi fiscali per la popolazione. 

Castello di Masino. Caravino (TO)

Costantino Nigra

Lo studioso e le sue radici: I Canti Popolari del Canadese

Con Roberto Favero, Carlo De Marchi, Rodolfo Giacoma Ghello

Coordinatore Amerigo Vigliermo

Domenica 25 novembre, ore 17.30, Salone del Palazzo delle Carrozze, Castello di Masino 

h17.30
: accoglienza al suono de “el trombi  ’d Ruvei”
h18.00
: La figura di Costantino Nigra                                                                 

h19.00: intermezzo in allegria con suoni e canti 

h19.30: Buffet canavesano della tradizione

h21.00: Il Nigra dei canti Popolari del Piemonte
In occasione del centenario dalla morte, si narrerà la vita di Costantino Nigra, importante personaggio del nostro Risorgimento.

Egli ebbe parte nei negoziati che precedettero la guerra del 1859; fu autore dell’efficacissima diplomazia nel periodo che precedette la guerra del 1866, dell’azione decisiva presso il governo francese dopo il 4 settembre 1870 e per le risoluzioni immediate in vista dell’occupazione di Roma, dell’opera  assidua a Vienna per stabilire rapporti cordiali tra Austria-Ungheria e Italia.

In occasione della sua morte fu commemorato con grande onore a Roma, Torino, Aosta, all’estero, ma oggi, in occasione del centenario della sua morte, vi è un sostanziale oblio da parte delle istituzioni.

Fu un grande studioso delle tradizioni popolari del suo paese, era un buon canavesano che amava la sua terra e le sue genti, ed è in questa veste, di etnologo e di maestro, che sarà ricordato.

Catania  

Collezionista di civiltà

Il Museo Archeologico del Principe di Biscari

Con Giuseppe Scuderi

Domenica 25 novembre, ore 10.00 e ore 12.00. Palazzo Biscari.

Segue visita guidata all’ex Museo Biscari.
Come argomento si è scelto di parlare di un grande principe di Catania, Ignazio Biscari e dell’importante novità riguardo il suo antico Museo Archeologico: una tesi di laurea di un giovane architetto, Giuseppe Scuderi,  sotto la guida del famoso prof. Giuseppe Pagnano, ha ripercorso e ricostruito  moltissimo di quella illuminata esperienza, inoltre 

Durante la sua vita, il Principe Ignazio Biscari collezionò una bella serie di reperti archeologici che decise di mostrare  alla gente, aprendo al pubblico uno dei primi musei  "privati". Questo museo viene citato spesso nei diari dei famosi viaggiatori del tempo, tra cui lo stesso Goethe. 

Il museo fu aperto "per lustro e decoro della città", ma in seguito la collezione  venne  consegnata al Comune perchè ne curasse la fruizione da parte  dei cittadini, ma ciò non avvenne mai.

Il palazzo è ancora oggi in gran parte abitato dai discendenti e i suoi saloni principali sono spesso usati per manifestazioni di prestigio di carattere mondano e culturale.
La stilista Marella Ferrera, che nei locali antistanti l'antico museo farà il suo nuovo Atelier, ha deciso di restaurare, ricostruire ed aprire al pubblico la vera sede dell'antico Museo di Palazzo Biscari.

Cesena

Nobiltà di lettere

Magnifica Madonna Violante, icona culturale del ‘400 cesenate.

Con Andrea Brigliadori

E con gli allievi del Laboratorio teatrale del Liceo Classico V. Monti di Cesena 

Domenica 25 novembre, ore 15.30. Chiesa dell’Osservanza, Viale Osservanza, 198  

Alle 15 visita guidata alla Chiesa dell’Osservanza e alla Sagrestia, dove per l’occasione verrà esposta l’Immacolata Concezione, scultura lignea del primo Quattrocento.

Alle 17.30, nel refettorio del complesso, mostra di abiti di epoca malatestiana, proiezione di immagini storiche legate a Madonna Violante e assaggio di dolci quattrocenteschi.

A Cesena si tratterà del personaggio di Violante, contessa del Montefeltro, moglie di Domenico Malatesta Novello. Questa donna rappresenta un personaggio centrale nella cultura cesenate di metà Quattrocento. Si suppone che abbia attivamente collaborato e partecipato alla costituzione del corpus dei manoscritti e codici della Biblioteca Malatestiana dichiarata nel 2006, dall’UNESCO, patrimonio dell’umanità. 

Un po’ di storia: “In questa mattina […] se è concluso el parentado, altra volta tractato, dell’inclita vostra figliola madonna Violante e de mi”

Con queste parole Malatesta Novello, signore di Cesena, il 27 aprile 1442 scrivendo da Bologna a Guidantonio da Montefeltro, conte di Urbino, manifesta il proprio giubilo per la promessa di matrimonio della giovane Violante, contessa del Montefeltro.

Dispiace non conoscere il volto di un personaggio femminile così intenso e centrale nella storia delle signorie romagnole. Violante esce dall’ombra non tanto per le “allegrezze” fatte in occasione dello scambio di promesse, quanto al momento della congiura contro il Duca, suo fratello Oddantonio da Montefeltro il 23 luglio 1444. Lei all’epoca ha solo 16 anni, e quell’atroce delitto consumato nel Palazzo Ducale d’Urbino non lo dimenticherà mai. 

A seguito della congiura, con interessata celerità, si presenta al Palazzo Federico da Montefeltro, figlio illegittimo del Conte, escluso dalla discendenza fino ad allora, il quale diventa signore del Montefeltro. Dopo una congiura ordita contro di lui Federico fece decapitare i promotori e allontanare da Urbino le sorellastre delle quali non si fida. Violante fu costretta a cercare protezione a Roma presso lo zio, il potente Cardinale Colonna. 

Ai primi di giugno 1447 raggiunge il marito a Cesena, accolta nel nuovo palazzo sulla Piazza, ma dopo 15 giorni Malatesta Novello sta male ed è quasi in fin di vita. Il signore di Cesena e la sua sposa hanno in comune una fervente devozione con una spiccata preferenza per la religiosità francescana, praticano l’ascetismo, amano la lettura dei testi morali e insieme coltivano il progetto di una biblioteca destinata ai giovani che frequentano il convento dei francescani.

Nei 18 anni nei quali Violante è a Cesena fonda due conventi, per l’Osservanza dona un terreno sul quale il marito le aveva fatto costruire una delizia, un luogo di svago con giardini e frutteti.

La vita della coppia è travagliata poiché risente dei continui terremoti della politica, e, in primo luogo, dell’avversione di Papa Pio II, che manifesta la volontà di togliere lo stato di Cesena ai Malatesta.

Violante implora la protezione della Duchessa di Milano, va a Mantova e le chiede protezione. 

Si conservano alcune sue lettere straordinariamente belle ed appassionate (delle quali si propone la lettura da parte dell’attrice). 

Dopo la morte di Malatesta Novello, Cesena è occupata da Federico di Montefeltro che la riconquista per la Chiesa, Violante andrà a Ferrara, città amica dei Malatesta, e si ritirerà nel convento del Corpo di Cristo, dove sarà badessa per 142 suore. 

Il suo destino si ricongiunge a quello del fratellastro, Federico di Montefeltro, poiché nel 1482 lo assisterà morente nel castello degli Este a Ferrara. Violante stessa morirà a Ferrara nel 1493. 

Il suo corpo non è collocato in una nobile e semplice sepoltura, ma in una fossa comune, sulla quale è posta l’iscrizione “Ignote al mondo notissime a Dio i loro nomi sono scritti nel libro della vita”.

Codogno (LO)

La voce dei miracoli.

Devozione popolare per un affresco che parla

Con Don Emilio Contardi e Francesco Cattaneo

Lettrice Vanda Bruttomesso 

All’organo Michelangelo Lapolla

Sabato 24 novembre, ore 16.00, Chiesa di San Teodoro, via Garibaldi.     

L’argomento è stato scelto per l’interesse storico che l’evento miracoloso ha sempre suscitato nella vita di una comunità, come ispiratore di comportamenti collettivi di grande rilievo antropologico, come impulso alla realizzazione di opere d’arte e come oggetto di culto popolare. 

La Chiesa di San Teodoro, detta comunemente “del Cristo” è ritenuta tra le più belle di Codogno, per la purezza delle linee architettoniche e la cupola. Eretta nel 1642, fu completata nel secolo XVIII da Carlo Antonio Albino, architetto allievo di G.Battista Barattieri. L’interno è a croce greca, semplice ma di grandioso impatto. Nella cappella di sinistra, racchiuso in un altare barocco a stucchi e dorature, è un affresco del XV secolo, con il Cristo Crocifisso. Da questo affresco, in origine dipinto su di un muricciolo di una modesta casa, rimasto intatto nonostante il crollo di questa, è derivata la denominazione della chiesa, in precedenza dedicata a San Teodoro martire, ma che la devozione popolare collegò in seguito con il fatto miracoloso.

Il miracolo è manifestazione di un profondo bisogno dell’essere umano, che in modo particolare in certi momenti storici avvertiti come minaccia ai valori condivisi, fa convergere su di sé le emozioni e le attese del popolo. Si è scelto perciò di approfondire perché, le immagini sacre, già di per sé eloquenti, in certe circostanze “parlano”, anche per capire meglio la storia della nostra gente e della nostra terra.

Enna

Cerere: il mito, il culto, i luoghi

Con Rocco Lombardo e  Beatrice Basile

Domenica 25 novembre, ore 19.00. Università KORE  

Da venerdì 23 novembre a domenica 25 novembre, visite alla Rocca di Cerere e al Museo Archeologico di Palazzo Varisano 

In Sicilia, ed in particolare in Enna, il culto della Dea Madre indigena assimilata poi alle divinità greco/romane di Demetra/Cerere e di Kore/Proserpina, come testimoniano Diodoro, Cicerone, Livio, Callimaco, Claudiano, Ovidio e lo stesso Aristotele, è il filo conduttore attraverso il quale si sgrana la grandezza e la ricchezza di questa civiltà, lo dimostrano la magnificenza dei siti archeologici e delle tradizioni culturali.

La favola di Cerere: nei pressi del lago Pergusa (Enna), una dolce fanciulla, di nome Persefone, figlia della bionda dea Cerere, errava a piedi nudi per il consueto prato insieme con le compagne. La fanciulla e le ragazze che erano con lei non poterono fare a meno di riempire di fiori il loro grembo, a poco a poco le compagne si allontanarono per coglierne degli altri, ma, sventuratamente, nessuna di loro seguì la padrona.

D’improvviso si spalancò la terra e ne uscì fuori Ade, che prese Persefone e, di forza, la trascinò nel suo regno con neri cavalli. Cerere non frenava i gemiti e si aggirava furente per tutta la Sicilia cercandola disperatamente. Gridava “Persefone” e “figlia mia”, ma alternamente morirono l’uno e l’altro nome. Fattasi sera, accese, sull’igneo respiro dell’Etna, due pini: nulla da fare, nessuna traccia della ragazza.

Rotto il digiuno solo con una foglia di papavero, riprese il suo angoscioso girovagare. Non c’è luogo ch’ella non abbia percorso. Interrogò persino il sole e le stelle e così venne a sapere che Persefone era ormai sposa del fratello di Giove. Allora, folle di dolore, decise di provocare una grande siccità in tutta l'isola. E dopo la siccità venne la carestia e gli uomini e le bestie morivano in grande quantità. Non valevano invocazioni e scongiuri alla dea, che era irremovibile. 

Giove comprese l'antifona e concesse che Persefone fosse restituita alla madre, a patto che si fosse mantenuta digiuna fino a quel momento: soltanto a tale condizione sarebbe stato rotto il nodo nuziale.. 

A Plutone non restò che obbedire. Però, prima di farla partire, fece mangiare alla sua amata dei chicchi di melograno", che era considerato dagli antichi il frutto della fedeltà coniugale. 

Quando Cerere rivide la figlia, le si precipitò incontro e l'abbracciò con infinito amore: ma poi seppe del tiro del melograno che le aveva giocato Plutone. Corse da Giove a fargli le sue rimostranze e, come in tutte le cose di questo mondo si giunse ad un accordo: per due terzi dell'anno Proserpina sarebbe stata dalla madre e per un terzo dal marito sotto la terra, indicando così la buona e la cattiva stagione nel mondo.
Fano (PU)

Dipinti giù dal cielo

Presenze angeliche tra iconografia e pittura tra ‘500 e ‘600 

Con Rodolfo Battistini e Claudio Tombini

Domenica 25 novembre, ore 17.00. Museo Pinacoteca, Corte Malatestiana, P.zza XX Settembre. 

Segue presentazione di alcune preziose tele: Guercino, Guerrieri, Moranti, Preti, Comodi

Firenze   

I luoghi della musica  

Armonici itinerari toscani

Con Carlo Sisi

Domenica 25 novembre, ore 10.45. Sala Verde di Palazzo Incontri, Via de’ Pucci
 

Per chi studia la cultura figurativa dell’Ottocento, il concetto di ‘arti sorelle’ è ormai generalmente acquisito e, in pratica, esso si traduce nella possibilità di far dialogare fra loro le diverse manifestazioni di una civiltà che, come quella del XIX secolo, sapeva integrare perfettamente l’opera d’arte, la pagina letteraria, lo spartito musicale, al fine di creare un armonioso ed organico sistema estetico. 

Partendo da questa premessa, il tema della conferenza intende sviluppare il dialogo fra le arti figurative e il mondo musicale a Firenze e in Toscana, presentando opere particolarmente impegnate ad illustrare i nessi instaurati fra le due arti (ad esempio, gli affreschi di Antonio Ciseri che tramandano una rappresentazione censurata del Rigoletto), ma anche indicando alcuni  itinerari  poco noti che tracciano nella città e nel territorio circostante una vera e propria storia della musica fatta di concrete e spesso suggestive testimonianze. Dalle lapidi che segnalano un evento importante (si pensi a quella che commemora la prima rappresentazione assoluta del Machbet alla Pergola), ai monumenti funebri di compositori e cantanti nella chiesa e nei chiostri di Santa Croce, dalla memoria di eventi spettacolari (come i funerali di Gioachino Rossini) agli aneddoti legati alla vita teatrale, dalla decorazione dei sipari alle questioni sorte intorno alla rappresentazione scenica delle opere liriche (tra le più accese, quelle destate dalle macchine per le apparizioni nel Machbet verdiano), la conversazione vuole riportare l’attenzione su un’immagine di Firenze poco nota e sulle testimonianze di un dialogo estetico che sottolinea ancora una volta il primato della Toscana anche nell’ambito della cultura ottocentesca.

Un invito, quindi, a  dimenticare per un momento le dominanti medioevali e rinascimentali della città, per immergerci in un’inedita avventura fra armonie musicali e avvincenti traslati figurativi.

Genova     RADIO CAPITAL

Sguardi dietro la macchina da presa

Con Giuliano Montaldo 

Interviene Marco Salotti 

Domenica 25 novembre, ore 16.00. 

Auditorium Palazzo Rosso Via Garibaldi 18 

Da gennaio 2008 visita ai luoghi della città utilizzati come set cinematografici

Giuliano Montaldo nasce il 22 febbraio del 1930 a Genova. Esordisce nel mondo del cinema come attore, ricoprendo ruoli secondari in alcuni film di Carlo Lizzani come Achtung banditi!, Cronache di poveri amanti, Gli sbandati e Terza Liceo. Dopo alcune esperienze come aiuto regista di Carlo Lizzani in Esterina e L'assassino di Petri, collabora con Gillo Pontecorvo in La lunga strada azzurra, Kapò, La battaglia di Algeri. La sua prima regia è Tiro al piccione (1961), a cui seguono il divertente episodio La moglie svedese del film collettivo Extraconiugale e il documentario Genova ritratto della sua città natale. 

Nel 1965 scrive e dirige Una bella grinta (1965), cinico ritratto dell'Italia del boom economico, premiato al Festival di Berlino con il Premio speciale della giuria. 

Tra i suoi film più famosi, Sacco e Vanzetti nel 1971, con il quale vince la Palma d’Oro a Cannes e Giordano Bruno (1973), impressionante e premiatissimo apologo degli abusi del potere militare, giudiziario e religioso. Con L'Agnese va a morire (1976) affronta il tema della resistenza con sguardo epico e al contempo realistico. 

Nel 1982 produce il colossal televisivo Marco Polo, girato in Cina, che riceve numerosi riconoscimenti e ottiene grande successo anche all'estero. 

Gorizia

La famiglia Attems nel ‘700 a Gorizia e la sua Villa di Podgora.

Con Raffaella Sgubin,  Alessandra Martina, Igor Šapac, Ferdinand Šerbelj

Domenica 25 novembre, ore 17.00. Musei Provinciali di Gorizia, Borgo Castello 13. 

Dalle 9.00 visita a Palazzo Attems-Petzenstein

Lecce

Il lustro di una città

Personaggi famosi nella Villa Comunale di Lecce

Sabato 24 novembre, ore 19.00. Teatro Paisiello, Via Palmieri. Con Mario Agrimi

Salentini illustri nella Villa Comunale di Lecce

Nel foyer del Teatro brinderemo al settimo compleanno della Delegazione FAI di Lecce.

Domenica 25 novembre,  ore 11.00, Villa Comunale. 

Spettacolo itinerante.

Gli Apprendisti Ciceroni del Liceo Scientifico Cosimo De Giorgi preparati e diretti dal regista Ippolito Chiarello interpreteranno “Storie Scolpite” sui vari personaggi.

Locri         RADIO CAPITAL

Creatrice di luce, Regina dell’ombra

Il mito di Persefone

Con Felice Costabile

La conferenza sarà presentata dal giornalista Dr. Franco Bruno

Domenica 25 novembre, ore 10.30.  Tenuta “Il Palazzo” , Località Moschetta 

Segue visita guidata ai  santuari ctoni locresi della Mannella e di Parapezza.

Il mito di Persefone è parte importante delle radici storiche e culturali della Locride e Locri il luogo storico in cui permangono numerose testimonianze  del contesto culturale e artistico in cui è nato. 
Proprio per questo il Comune di Locri sta lottando da tempo per rientrare in possesso di una importante statua marmorea, raffigurante la dea Persefone, che risale al V secolo, che dal  1915 è esposta al Pergamon Museum di Berlino dove riparò, allo scoppio della guerra, dopo essere stata confiscata al governo francese.

Infatti, lo studioso locrese Gaudio Incorpora, ha da tempo presentato le prove testimoniali che il ritrovamento della statua di Persefone, importante e significativo reperto archeologico, avvenne a Locri nel 1905, durante i lavori di scasso di un terreno dove si stava mettendo a dimora una vigna. Vincenzo Scannapieco, che seguiva i lavori dei contadini, si rese subito conto dell'importanza del ritrovamento e, dopo aver fatto tirare fuori, con l'aiuto di un possente argano, la statua, la fece subito nascondere nel suo vicino frantoio e fece solennemente giurare, tutti i presenti, che mai avrebbero rilevato ad alcuno la circostanza. Nel 1911 la Persefone venne venduta ad un compratore tedesco…

Mantova            RADIO CAPITAL

I Gonzaga al tempo di Ferrante Gonzaga

Con Philippe Daverio

Domenica 25 novembre, ore 16.30. 

Sala Convegni, Associazione Industriali, Via Portazzolo 

In occasione del cinquecentenario dalla nascita di Ferrante Gonzaga, a Mantova, Philippe Daverio traccerà un ritratto dei Gonzaga negli anni in cui è protagonista Ferrante Gonzaga.
Tra i molti personaggi italiani Ferrante Gonzaga ben rappresenta il clima culturale della Mantova, dell’Italia e dell’Europa della prima metà del Cinquecento. 

Condottiero e amministratore, amante delle arti, collezionista e signore illuminato, il figlio cadetto di Francesco II Gonzaga e di Isabella d’Este riassume, nella sua biografia e nel suo protagonismo, fatti ed eventi che delineano il cosiddetto Siglo de Oro, il secolo d'oro.

La sua ascesa avvenne per indubbie capacità di soldato e per comprovate doti politiche, e, grazie ai suoi successi, divenne il capostipite della dinastia dei conti Gonzaga di Guastalla (dal 1621 duchi). La sua esistenza si svolse tra Mantova, la Spagna, la Puglia, la Sicilia, Milano e Guastalla.Nel 1523, giovanissimo, si formò alla corte di Spagna, presso Carlo V. Nel maggio 1527 partecipò  al sacco di Roma. Nel 1529 fu tra i collaboratori di Carlo V in occasione dell’assedio di Firenze. Nel 1530 accompagnava l’Imperatore a Mantova, che concedeva il titolo di duca al marchese Federico, suo fratello. Nel dicembre 1531 Ferrante divenne il più giovane condottiero insignito del Toson d'oro. Nel 1532, in Austria, combatté la minaccia ottomana contro Solimano il Magnifico; nel 1535 partecipò da protagonista alle lotte contro Ariadeno Barbarossa, pirata turco e, nello stesso anno, fu in prima fila nella conquista di Tunisi. Dal 1535 al 1546 fu viceré di Sicilia e dal 1546 al 1555 assunse la carica di governatore di Milano. Da Governatore si comportò come un vero principe, ordinando la costruzione di una nuova cinta di mura fortificate, l’ampliamento del palazzo ducale e una nuova sistemazione del centro cittadino. Egli inoltre ebbe modo di assumere un ruolo di mecenate delle arti e delle lettere. Se in passato aveva avuto alcuni contatti con Tiziano e Sebastiano del Piombo, insediatesi nel palazzo di Milano tenne rapporti più stabili con diversi artisti e letterati, tra cui spiccava l’umanista Paolo Giovio. 

Per quanto riguarda la musica, sin dai tempi del suo governo in Sicilia aveva chiamato al suo servizio il celebre composi​tore fiammingo Orlando di Lasso. Guastalla, città ideale del Cinquecento, è frutto della sua progettualità e di quella del suo architetto, Domenico Giunti. Ovunque, insieme alla moglie Isabella di Capua, creò intorno a sé luoghi d’arte e di cultura dando avvio al ramo dinastico che dal 1621 si fregia del titolo ducale.

Dopo l'abdicazione di Carlo V accetta di servire l’imperatore Filippo II, combatte al fianco di Filiberto di Savoia, generale degli eserciti asburgici, e partecipa attivamente alla vittoria riportata sui francesi a San Quintino nelle Fiandre. Vittima delle fatiche della guerra e dei postumi di una caduta da cavallo, Ferrante Gonzaga muore a Bruxelles il 16 novembre 1557. 

Il suo corpo, trasportato a Mantova, viene sepolto nella sagrestia della Cattedrale.
Milano              RADIO CAPITAL
Il passo impetuoso di un vento che si alza…(Pier Paolo Pasolini)

La mia amica Maria

Con Cristina Gastel, Anna Gastel, Carla Maria Casanova, Carla Nani Mocenigo, Valeria Pedemonte.

Interviene il regista Paolo Baiocco.

Omaggio a Maria Callas del tenore Carlo Gabriele Nicolini.

Maestro accompagnatore: Enrico Zucca 

La vera personalità di Maria Callas fuori dalle scene verrà scandagliata con aneddoti e storie sconosciute dalle amiche che con lei vissero gli anni milanesi durante i quali lavorò alla Scala, prima che  incontrasse Onassis.

In particolare il profondissimo rapporto di amicizia che legò la Callas a Luchino Visconti verrà raccontato dalle due nipoti di Visconti che conobbero molto da vicino la cantante in quegli anni milanesi. 

Verranno proiettati filmati e video tratti da “Maria Callas alla Scala”, con preziosi frammenti in video tratti da La Vestale, La Sonnambula, Anna Bolena, Ifigenia in Tauride.

Verrà proiettato in anteprima assoluta un filmato inedito de “La Traviata del ‘55”, ideato e realizzato da Paolo Baiocco in collaborazione con l’Associazione narniOpera Openair, dove si fa rivivere l’amicizia tra la Callas e Luchino Visconti.   

Saranno messi in esposizione anche i due preziosi costumi, disegnati da Lila de Nobili per Maria Callas nel ruolo di Violetta, ricostruiti dall’Accademia della Scala, con la consulenza e la supervisione di Cristina Gastel. 

L’incontro sarà arricchito da un intermezzo musicale, “Omaggio a Maria Callas”,  nell’interpretazione dei tenori Stefano La Colla e Carlo Gabriele Nicolini, accompagnati al pianoforte dal Maestro Enrico Zucca.

Napoli                RADIO CAPITAL
Le Pinacoteche nascoste
Con Vittorio Sgarbi 

Introduce Antimo Cesaro, Direttore dell’Istituto Politeia

Domenica 25 novembre, ore 11.00. Complesso Monumentale di San Lorenzo Maggiore, Sala Sisto V, Via dei Tribunali 316. 

A Napoli Vittorio Sgarbi ci racconterà la storia di alcune preziose pinacoteche spesso sconosciute al grande pubblico, tra le quali saranno citate:

La Quadreria dei Girolamini, costituita tra la fine del Cinquecento e i primi decenni del Seicento dai padri della Congregazione dell’Oratorio di san Filippo Neri, la Quadreria è annessa all’Oratorio del complesso religioso dei Girolamini. La raccolta, esposta in sagrestia sin dalla sua prima costituzione, nel 1961 fu riordinata secondo i più moderni criteri espositivi e riaperta in nuove sale adiacenti il Chiostro maggiore. In seguito al terremoto del 1980, gli ambienti, che già in precedenza presentavano evidenti segni di degrado strutturale, furono ulteriormente danneggiati. Per ovviare a tali problemi, fu necessario chiudere le sale espositive sino al 1995. In quegli anni l’accesso alla Quadreria era riservato ai soli studiosi.

Riaperta nell’aprile del 1995, furono ampliate le collezioni con l’inserimento di nuovi dipinti già presenti nella casa oratoriana e fu allestita una Sala Studio, dove furono collocati manufatti artistici, in origine della chiesa e della sagrestia, e altri dipinti con valore documentario.

La maggior parte dei dipinti conservati nella Quadreria proviene da lasciti degli stessi padri oratoriani e da donazioni di benefattori. 

Nel corso del XVIII secolo la raccolta si arricchì di uno splendido paramento sacro al papa Benedetto XIII e di reliquie e busti d’argento. Nel corso dell’Ottocento e del Novecento, infine, altre opere si aggiunsero alla collezione: un piccolo Ecce Homo fiammingo su rame, donato dall’oratoriano Antonio Bellucci, e una serie di piccoli bozzetti in marmo bianco;

La Cappella del Monte di Pietà del Banco di Napoli, creata dopochè nel 1597 venne acquistato il palazzo di Girolamo Carafa quale nuova sede per il Sacro Monte di Pietà, istituzione benefica nata nel 1539 per iniziativa di alcuni nobili napoletani. All’interno del palazzo ristrutturato, venne creata la cappella di gusto manieristico (1601-04), che si apre nell'ampio cortile. Nella facciata, sia le scritte che la scelta dell'iconografia delle statue (la Carità e la Sicurtà, di Pietro Bernini, e la Pietà di Michelangelo Naccherino, datate al 1601), rimandano alla volontà programmatica di assistenza dell'ente. L'interno è fittamente decorato da affreschi di Belisario Corenzio, con l'intervento di Luigi Rodriguez e Battistello Caracciolo. Sugli altari tele del XVII secolo (Resurrezione, di Girolamo Imparato; Deposizione, di Fabrizio Santafede; l'Assunta, di Ippolito Borghese). Nella sacrestia, si conserva il Monumento del cardinale Ottavio Acquaviva di Cosimo Fanzago. 

La Cappella è di proprietà del Banco di Napoli;

Il Pio Monte della Misericordia sorge nel 1602, ad opera di sette nobili napoletani che vollero costituire un'istituzione laica che esercitasse le opere di misericordia corporale. 

Furono gli stessi committenti ad esigere un edificio dove prevalessero elementi di architettura civile, piuttosto che religiosa, a conferma della laicità dell'opera, perciò la chiesa non è visibile dall'esterno. 

Nei suoi quattrocento anni di storia, ha raccolto una ragguardevole collezione di dipinti, argenti e pianete, mobili ed elementi d'arredo pregiati e libri antichi. Il piano nobile della sede del Pio Monte ospita la Quadreria, allestita secondo il criterio di una casa-museo, in cui sono esposti la collezione di dipinti (ca. 150) e altri beni artistici della congregazione. 
Alcune notizie sulla Fondazione del Monte:

Al principio del Seicento (1601), sette rampolli di nobili famiglie cittadine decisero di aggregarsi per la "raccolta" di beni a scopo caritativo. Ben presto il numero degli associati aumentò e l'accumulo di fondi, attraverso elemosine, lasciti, donazioni, ecc. creò la necessità di organizzarsi con una struttura e regole più specifiche, e fu così che nacque il "Sacro Monte", inserendosi tra le molte istituzioni simili operanti nel tessuto urbano napoletano. Seguendo orientamenti diffusi dell'epoca, per entrare nel sodalizio bisognava essere, non solo uomini "di buona vita", ma "gentiluomini ragguardevoli", "convenienti al decoro del Monte", e vi si accedeva solo dietro opportuno consenso della maggioranza dei confratelli e dopo aver frequentato per almeno sei mesi l'opera del venerdì presso l'Ospedale degli Incurabili. Singolare per quei tempi fu poi l'ammissione delle donne "ma solo come benefattrici" sancita nel 1611 dai sette Governatori del Monte. La crescita dell'ente e l'aumento del patrimonio gestito richiesero la creazione di una sede "degna di prestigio": un palazzo con annessa una Chiesa, per la quale furono commissionate opere di grande valore artistico, situati nel cuore della città storica quali segni essenziali del rilievo politico-culturale

e della "visibilità" sociale del sodalizio.

Palermo            RADIO CAPITAL

Il primo pazzo della Sicilia   
Il Barone Pietro Pisani.

Con Roberto Alajmo, Emanuele Giarrizzo, Malde Vigneri 

Domenica 25 novembre, ore 10.30. Area Mussale della Vignicella, Via La Loggia 5  

“Il  nuovo metodo di guarire i pazzi, da me per la prima volta introdotto nella Reale Casa de’ Matti, è assai difficile a comprendere, difficilissimo a praticare. Ciascun uomo sensibile, umano e di tenero cuore troverà dentro se stesso i principi dai quali derivano le basi del cennato metodo. Questi principi sono la pietà, la compassione, la carità, la commiserazione e, quel che più vale, l’innata tendenza ad amare i suoi simili.” 

Era in base a tale  ordine di idee che a Palermo, nel 1835 e da diversi anni, il barone Pietro Pisani gestiva quello che fu il primo ospedale psichiatrico della città, ubicato in un ex convento di Teresiane.

Manicomio tanto progredito da venire citato da Alessandro Dumas nel “Conte di Montecristo” e da essere ricordato come “il più avanzato d’Europa nel Paese più arretrato d’Europa”. 

Il barone Pisani cominciò a organizzare il manicomio nel 1824. E lo fece con criteri assolutamente impensabili per il tempo. Al punto che il suo trattamento morale della follia comprese il moderno concetto della “ergoterapia” che già allora prevedeva i malati di mente impegnati in attività manuali che li distraessero dalle ossessioni del loro male, ingenerando in essi l’idea di potere essere utili agli altri. Non a caso buona parte delle strutture di quell’ospedale – compresi un panificio, la lavanderia e gli orti ben coltivati - fu realizzata dagli stessi pazienti che prima di finirvi ricoverati erano stati muratori, carpentieri, falegnami, contadini e artigiani d’ogni genere. 

Nel suo manicomio, prima che lo uccidesse il colera del 1837, egli  visse lungamente giorno e notte, solidarizzando con i malati al punto da firmare la sua corrispondenza come “Il primo pazzo della Sicilia”. 

Oggi di quell’ospedale resta un edificio d’aspetto austero, che tra l’altro servì fino a qualche anno fa da carcere militare, davanti al quale innumerevoli palermitani passano senza alzare gli occhi verso alcuni particolari tuttavia leggibili. Come il lungo affresco di Antonio Riolo che rappresenta la Ragione che restituisce i suoi doni ai matti. Malati amati e ben vestiti dal barone che volle l’edificio corredato pure da un orologio e da una meridiana sotto ai quali  curiose scritte denunciano con evidenza il mondo di sofferenza umana che l’ex convento accolse.  Sicuramente con successo in diversi casi.  

Piacenza 

Gli amori di Maria Luigia d’Austria: figli, mariti e amanti

Una conversazione tra

Leonardo Farinelli, Domenico Ferrari, Francesca Sandrini, Alberto Valentini

e il pubblico in sala  

Domenica 25 novembre, ore 17.00. Teatro dei Filodrammatici, Via S. Franca, 33. 

Al termine, cocktail con assaggi di ricette dei tempi di Maria Luigia generosamente preparati dall’Accademia Gastronomica “Maria Luigia” di Piacenza e spumante gentilmente offerto dalle Cantine Ferrari di Trento.

Pisa

L’occhio fotografico nel tempo

I fratelli Frassi, fotografi e grandi collezionisti (Luciano Frassi, fotografo e grande collezionista)
Con Oliviero Toscani

E con Ilario Luperini, Flaminio Farnesi e Rolando Mannucci

Domenica 25 novembre, ore 10.30. Teatro di Pisa, Via Palestro, 40 

Incontro ed esposizione di fotografie (aperta fina a domenica 2 dicembre) in

collaborazione con i Circoli Fotografici FIAF:

Circolo Fotografico IL GRUPPO – Colignola, Pisa

CFP Circolo Fotografico Pisano – Pisa

Gruppo Fotografico CREC Piaggio – Pontedera

Gruppo Fotografico DLF – Pisa

CineFoto Club 3C – Cascina

Circolo FotoCulturale “L’Occhio Sensibile” – Pisa

Photo Club 5 - Pisa

Il cosiddetto "Archivio Frassi",  (messo a disposizione dal propietario, Cav. Flaminio Farnesi) di fatto è costituito da diverse migliaia di foto, (nella stragrande maggioranza in b/n) realizzate da Luciano Frassi, fotografo o meglio fotoreporter, scomparso due anni fa,  che ha documentato quasi 70anni di storia pisana attraverso i suoi "scatti". 

Carattere ombroso, come si addice a "certi" artisti (lui lo era veramente, artista e soprattutto "ombroso") ha avuto il pregio di immortalare volti e situazioni che, come amava dire Indro Montanelli, valevano più di tante notizie scritte. 
Per guadagnarsi la giornata realizzava anche servizi fotografici per matrimoni ed altre ricorrenze ma, chissà come, lo si trovava 24ore non-stop  sulla scena di qualche evento di cronaca nera  o al seguito dei tantissimi personaggi  politici e non, che transitavano  da queste parti (di fatto ha fotografato un lungo periodo che va dal fascismo alla Repubblica, fino all'inizio del terzo millennio). 
Indimenticabili sono i suoi lavori  sul bombardamento  aereo di Pisa del 31 Agosto del '44, la liberazione, la ricostruzione, il boom economico da cui ha avuto in cambio una Vespa 250, che lo ha accompagnato per oltre 30anni. 

Tra i suoi scatti, inoltre, l'alluvione del  '66 (che da soli varrebbero una mostra), le famose "corna"   del Presidente della Repubblica Giovanni  Leone,  napoletano superstizioso, il "rito del sale" consumato dal presidente del Pisa S.C. Romeo Anconetani, ed una miriade di altri fatti curiosi, tragici, allegri, della vita non solo cittadina (notevoli e ricercatissimi dagli amanti del cinema,  i suoi reportage sull'attività degli stabilimeinti cinematografici Pisorno a Tirrenia, dove ha immortalato i grandi mostri sacri non solo nazionali ed  l'ascesa di  Sofia Loren, fino al suo ultimo film qui realizzato prima della chiusura della struttura, considerata la Hollywood italiana). 
 

Durante l’incontro, che si terrà presso il Teatro di Pisa, sarà molto interessante confrontare il lavoro di un "vecchio" operatore di reflex, con le opere prodotte dai tanti appassionati, anche del "digitale", che aderiscono ai vari circoli fotografici, tutto con il gratificante intervento di Oliviero Toscani. 
Reggio Calabria

Palazzo Nesci tra passato e presente 

Con Francesca Paolino, Pasquale Amato, Arturo Nesci

Domenica 25 novembre, ore 9.30. Sala conferenze del Dipartimento di Scienze Storiche Giuridiche Economiche e Sociali dell’Università di Studi Mediterranea, Via Tommaso Campanella 

Alle ore 11.00 e alle ore 17.00 visita a Palazzo Nesci con gli apprendisti Ciceroni. All’interno del palazzo saranno realizzate un’esposizione di dagherrotipi e foto d’epoca, un’esposizione di spartiti e una mostra sulla storia del Palazzo dalla costruzione ad oggi.

Spazio musicale

Rimini  

Carattere dei riminesi

Con Piero Meldini

Domenica 25 novembre, ore 17.00. Villa Mattioli, Via Montefiorino,7, loc. Vergiano.

Lo scrittore Piero Meldini, già direttore della Biblioteca Gambalunghiana, parlerà del carattere dei riminesi non sulla base delle proprie opinioni, ma di una tradizione, vecchia di secoli, che si fondava sulla convinzione che le città avessero una personalità collettiva inconfondibile e immutabile. 

Da Claudio Paci (fine sec. XVI) a Cesare Clementini (1616), da Malatesta Porta (1623) ad Angelo Ranuzzi (1660), fino a Luigi Tonini (1864), numerosi studiosi hanno descritto i tratti del carattere dei riminesi, desumendoli anche, “scientificamente”, dal segno zodiacale della città.
Roma       
RADIO CAPITAL
Enea pastore di genti e turista del futuro

Con Vittorio Sermonti

Domenica 25 novembre, ore 11.00. Teatro Quirino, Via delle Vergini 7 

In occasione della nuova pubblicazione dell’Eneide di Virgilio con la traduzione di Vittorio Sermonti, l’autore stesso racconterà il personaggio di Enea soprattutto nel suo rapporto con l’Italia.
“Nell’Eneide troviamo la fondazione dell’Italia, una patria che si forma per contaminazione con gli esuli, una patria che è sempre patria di altri, e che nasce tra odi e amori, genti che si mescolano e si dividono”. 

Il viaggio di Enea esule troiano si conclude infatti in Italia con l’incontro e le lotte con le popolazioni locali.

 “Una parte del testo – afferma Sermonti – è quantomai attuale, quella dei combattimenti tra gli esuli troiani e le popolazioni locali, per un’epoca come la nostra in cui le guerre non sono certo finite.” 

L’opera virgiliana, tradotta da Vittorio Sermonti, è resa gradevole e come alleggerita, da una singolare inclinazione: la ricerca di un equilibrio fra interpretazione umanissima, mai edificante, dei miti e dei problemi spesso tragici dell’esistenza e della storia, e una ironia, che tuttavia non sconfina mai nella beffa, ma arricchisce ogni sua opera di un humour estremamente civile.
Al termine, Sermonti leggerà alcuni brani della sua nuova traduzione.

Sassari          RADIO CAPITAL

Coltura d'impresa

Francesco Sisini, un imprenditore illuminato

Con M.Luisa De Felice, Luigi Offeddu,Giancarlo Rossi, Gavino Sanna

Domenica 25 novembre, ore 10.30. Associazione Industriali, Villa Mimosa.  

Nei primi anni del Novecento un contributo decisivo a favore dell’agricoltura e della pastorizia sarda è stato dato da Francesco Sisini, che fondò “in un ambiente rurale e soprattutto pastorale, un’impresa commerciale che potesse imporre all’attenzione degli agricoltori e dei pastori i più moderni ritrovati della tecnica meccanica moderna, un’impresa che sapesse raggiungere un proprio brillante risultato economico”.

Laureatosi in ingegneria industriale, Sisini si dedicò al commercio della macchine industriali, agricole ed alimentari, trovando molte difficoltà, in quegli anni, per vincere la diffidenza dei sardi nei confronti dei più moderni metodi di coltivazione della terra; fu per esempio il primo a introdurre in Sardegna l’aratro di ferro
; merito, questo, che gli valse l’epiteto di pioniere dell’agricoltura sarda. 

Iniziò a lavorare senza capitali, senza aiuto di nessuno, in un ambiente incredulo ed ironico. Gli stessi tecnici guardavano alla sua attività con un senso di disapprovazione e di commiserazione.  

Ma Francesco Sisini non si lasciò fuorviare dalle obiezioni. Con intuito di economista agrario, più che di semplice commerciante, egli sapeva scorgere quali limiti qualitativi e quantitativi imponeva alla sua attività il particolare ambiente fisico ed economico-sociale della Sardegna.  
Fu così che il giovane ingegnere si pose all’opera; un’opera paziente, non di semplice penetrazione commerciale, ma di vera e propria propaganda tecnica, condotta capillarmente, resa persuasiva e accessibile anche per i meno evoluti, suffragata da esperimenti, da dimostrazioni pratiche. Non si trattava di convincere una clientela, già in linea di massima disposta a usare talune macchine, a scegliere quelle che poteva fornirle una particolare ditta; si trattava invece di insegnare a questa possibile clientela l’uso stesso delle macchine, anzi di informarla della loro esistenza, e poi di convincerla della loro convenienza tecnica ed economica

Ebbe tre figli, Gigina, Giorgio e Annetta, di cui Giorgio fondò a Milano uno dei giornali più prestigiosi nel panorama editoriale sui giochi, “La Settimana enigmistica”.     

Magnifiche tempre di uomini, sia il padre che il figlio, entrambi hanno duramente lavorato con grande volontà allo scopo di fare non solo il proprio, ma anche l’altrui bene; uomini che riconciliano con la collettività che non sempre si merita che si lavori per essa come ha lavorato il padre per la Sua Sardegna, per averle spalancato tutto un mondo di progresso e di conseguente benessere e  il figlio che darà inizio a quest’innovativa esperienza editoriale a Milano. 

Savona  

A tutto campo 

Renata Cuneo, la sua Savona e il suo Museo

Con Renzo Mantero, e Pasquale Gabbaria Mistrangelo 

Domenica 25 novembre, ore 10.00. Fortezza del Priamar, Sala della Sibilla, Corso Mazzini 

Alle ore 13.00 aperitivo e pranzo a buffet con specialità liguri.

Siena

Il “fantastico Agostino”

Agostino Fantastici architetto geniale, poeta irriverente.

Con Fausto Calderai e Giovanni Mazzoni

Relatore Giuliano Catoni

Domenica 25 novembre, ore 17.30. Accademia Chigiana, Palazzo Chigi Saracini, Via Di Città, 89  

Alle ore 17.00 visita alla camera da letto della Regina Elisabetta del Belgio, opera di Agostino Fantastici.

Alle ore 17.30 conferenza seguita da sorpresa musicale.

Torino
Alla ricerca della storia perduta

Viaggio virtuale nei cantieri di Palazzo Madama

Con Enrica Pagella e Carlo Viano  

Domenica 25 novembre, ore 10.30. Fondazione CRT, Via XX Settembre 31 

Seguirà aperitivo

Treia (Macerata)

Il romanzo di una città

Treia di Dolores Prato
Con Lucia Tancredi

Domenica 25  novembre, ore 15.30, Teatro Comunale. 

Di seguito visita ai luoghi significativi di Treia visti attraverso le pagine del romanzo ”Giù la piazza non c’è nessuno” di Dolores Prato

Troia (FO)    RADIO CAPITAL

Nelle botti piccole c’è il vino buono. 

Il frizzante percorso tra botti, bottiglioni e leggende 

Con Mina De Santis, Stefano Pirro, Cristoforo Pastore

Cantastorie: Giovanni Guadagno 

Domenica 25 novembre, ore 11.00. Palazzo D’Avalos, Sala del Consiglio, Viale Regina Margherita.

Segue  visita guidata alle cantine e, su richiesta, visita ai monumenti della città

Le origini romane della città di Troia sono controverse. Gli storici  ritengono che siano alla base della collina su cui, poi, a strati, esiste l’attuale centro storico. 

Le cantine sono la radice della vita cittadina e ora luogo nobile di conservazione del nero di Troia. Nel tempo sono state case, percorsi segreti di nascita della città, camminamenti, depositi, cantine. 

L'uva di Troia è un vitigno autoctono pugliese della Città. Le origini del vitigno non sono certe, mentre certo è il legame con la città di Troia. 

La leggenda racconta che Diomede sia sbarcato sulle rive del Gargano portando dei tralci di vite che hanno trovato qui il suo habitat naturale, che Federico II di Svevia amava degustare il “corposo vino di Troia”, fino ad arrivare ai marchesi D'Avalos che, acquistata la città nel 1533 e notata l'assoluta qualità ed attitudine dei terreni circostanti, incrementarono notevolmente le coltivazioni di quest'uva. 

Il vino che si ottiene da essa, al termine dell'affinamento, presenta un bel colore rosso rubino intenso giustamente tannico con tannini eleganti; austero, gusto speziato e di legno, con sentori di more e liquirizia.

Venezia        RADIO CAPITAL

Sindaco e Poeta.    

Riccardo Selvatico, Sindaco illuminato.

Con Maurizio Scaparro, Giorgio Busetto, Guido Zucconi

Domenica 25 novembre, ore 10.30. Sale Apollinee,Teatro la Fenice. 

Riccardo Selvatico nasce a Venezia verso la metà del 1800, a ventun’anni presenta la sua prima opera teatrale, “La bozeta de l’ogio”, mentre nel 1876 scrive “I recini de festa”, la sua opera più nota, per poi dedicarsi alla poesia.

Nominato sindaco di Venezia il 21 agosto 1890, ottiene dai suoi compagni di partito lo pseudonimo di “sindaco poeta” proprio per la sua passione verso la poesia e il teatro.

Tra le innovazioni che si devono al Sindaco Riccardo Selvatico c’è soprattutto l’istituzione della Biennale d’Arte di Venezia, la cui prima esposizione venne inaugurata nell’aprile del 1895.

Muore improvvisamente il 21 agosto 1901 nella sua villa di Roncade, proprio quando le sue opere teatrali avevano iniziato a diffondersi con sensibile consenso, tanto che, alla fine dell’800 venne fondata la Compagnia filodrammatica “Riccardo Selvatico”, sciolta verso la metà del secolo scorso.

Veroli (Frosinone)  

Le ricerche in provincia di Campagna 
Vittorio Giovardi, erudito del '700
Con Paolo Scaccia Scarafoni

Domenica 25 novembre, ore 16.30. Palazzo Episcopale di Veroli, Sala del Trono, Via del Vescovado. 

Segue visita guidata alla Biblioteca Giovardiana di Veroli

Vicenza

“Quel piccolo mondo antico” tra fede e ragione

Il pensiero ecumenico nelle opere di Antonio Fogazzaro

Con Flavia Pendin

Sarà presente il marchese dott. Giuseppe Roi

Domenica 25 novembre, ore 16.30. Sala Accademia del Seminario Teologico, Borgo S. Lucia, 51 

Antonio Fogazzaaro è nato e vissuto a Vicenza a cavallo tra l''800 e il 900 (25 marzo 1842 - 7 marzo 1911). Il suo romanzo più noto è Piccolo mondo antico uscito nel 1895, opera che riscosse notevole successo e che spinse lo scrittore vicentino a scrivere Piccolo mondo moderno, Il Santo, Leila, Daniele Cortis  per citare i più noti ed altre opere sempre di carattere narrativo ma anche  saggistico. Per la sua notorietà sia in Italia che all'estero - notevoli le  traduzioni delle sue opere nei paesi scandinavi e la traduzione già fin dal 1910 de Il Santo in Giappone- fu candidato al premio Nobel per la Letteratura, come di recente è stato dimostrato. 

Fu accusato di "modernismo" dalla Chiesa ufficiale del suo tempo,  per la sua posizione,  soprattutto nel romanzo Il Santo che portò Pio X a  mettere all'Indice il romanzo del Fogazzaro l' 8 settembre  1907.  

In realtà alla luce di questi ultimi decenni la sua figura è stata rivisitata e riscoperta e per il 25 novembre prossimo si dimostrerà che il suo pensiero spirituale era di carattere ecumenico.
Viterbo           RADIO CAPITAL

Olim…Pia

Vizi privati e pubbliche virtù di Donna Olimpia Maidalchini

Con Salvatore Enrico Anselmi, Tatiana Rovidotti  

Domenica 25 novembre, ore 16.00. Palazzo Doria Pamphilj, San Martino al Cimino (VITERBO)

Segue visita del Palazzo e dell’Abbazia di San Martino al Cimino

Donna Olimpia Maidalchini (Viterbo, 26 maggio 1594 - 26 settembre 1657) fu una delle protagoniste della storia di Roma nel XVII secolo.

Il padre, fermamente intenzionato a lasciare unico erede il figlio maschio, aveva destinato le tre figlie femmine al convento, come accadeva normalmente all'epoca.

Olimpia però non aveva nessuna intenzione di lasciarsi rinchiudere: affidata ad un direttore spirituale incaricato di convincerla a prendere il velo, lo accusò di tentata seduzione procurando uno scandalo tale che il pover'uomo fu sospeso a divinis e sembrò destinato a tristissima sorte. Ma siccome questa vicenda le aveva consentito di costringere il padre a permetterle di prendere marito, Olimpia dovette serbargli una qualche gratitudine per averla sottratta alla reclusione, e anni dopo, divenuta "la papessa", lo fece nominare vescovo.

Si sposò, giovanissima, con un ricco Paolo Pini che la lasciò vedova, ricca e libera dopo soli tre anni. 

La giovane donna, forse di natura ambiziosa e anche avida, ma certo estremamente volitiva e che aveva ben imparato sulla propria pelle che l'unica difesa da un mondo fondato sulla prepotenza l'avidità e l'ipocrisia era combatterlo con le stesse armi, scelse come secondo marito un romano di famiglia nobile, ma impoverita, più vecchio di lei di 31 anni, Pamphilio Pamphilj, che sposò nel 1612. Questi la introdusse nella società romana e, soprattutto, la imparentò con suo fratello Giovanni Battista, brillante avvocato di curia e futuro papa Innocenzo X.

La presenza di Olimpia (ed il suo supporto economico) accompagnò la carriera del cognato Giovanni Battista Pamphilj fino al conclave ed oltre il soglio di Pietro, e non fu una presenza discreta: tutta parlava e sparlava di come Donna Olimpia apparisse molto più legata al cognato che al marito, di come chiunque volesse arrivare all'ecclesiastico Pamphilj dovesse passare attraverso la cognata, e di come costassero cari i suoi favori.

Si disse che la sua beneficienza fosse sempre interessata: che la protezione assicurata alle cortigiane mascherasse una vera e propria organizzazione del traffico della prostituzione, che i comitati caritatevoli per l'assistenza ai pellegrini del Giubileo del 1650 fossero organizzati a scopo di lucro, che il Bernini, allora in disgrazia, avesse ottenuto la commessa per la fontana dei Quattro Fiumi di Piazza Navona solo per aver fatto omaggio alla Pimpaccia di un modello in argento alto un metro e mezzo del lavoro che voleva eseguire.

Rimasta vedova nel 1639 di Pamphilio (che naturalmente la vox populi voleva morto di veleno), ricevette dal cognato papa il titolo di principessa di San Martino (di Viterbo) nel 1645.

Ritiratasi da Roma dopo la morte del papa nel 1655, Donna Olimpia morì di peste nelle sue tenute viterbesi di San Martino al Cimino nel 1657, lasciando in eredità 2 milioni di scudi.

L'aspetto più interessante della figura di donna Olimpia è che gli eccessi che le furono attribuiti erano soprattutto relativi ad una ossessiva avidità di denaro e di potere, tipica degli uomini ma non frequentissima, in maniera così esplicita e prevalente, nelle donne.

Il popolo romano, che tollera male le donne potenti che competono con gli uomini sul loro stesso terreno, fece proprie le accuse di arroganza e avidità che le venivano mosse dalla corte papale e le volgarizzò chiamandola "la papessa", o anche "la Pimpaccia di piazza Navona". 

Tra le pasquinate rimaste celebri sul suo conto:

“Chi dice donna, dice danno - chi dice femmina, dice malanno - chi dice Olimpia Maidalchina, dice donna, danno e rovina”. 

Una leggenda vuole che il 7 aprile, giorno anniversario della morte di Innocenzo X, la Pimpaccia corresse ancora per le strade del centro di Roma su una carrozza fiammeggiante, dal palazzo di Piazza Navona, passando il Tevere a Ponte Sisto, per andare a sprofondare nel Tevere con i tesori che aveva accumulato, o semplicemente per spaventare i passanti nottambuli.
Fino al 1914 esisteva, fuori Porta San Pancrazio nei pressi di Villa Pamphili, una Via Tiradiavoli, così denominata perché si diceva (secondo un'altra versione della stessa leggenda) che lo stesso carro di fuoco la percorresse di gran carriera per portare la Pimpaccia alla villa papale, e che i diavoli vi avessero aperto una voragine per riportarsi all'inferno la Pimpaccia, il carro e tutto.

� Cfr. al riguardo AA.VV., Sorso ed i sorsesi, Cagliari, 1972, p. 187. 





